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Presentazione


arissimi,



mantenendo fedeltà ad un servizio che in questi anni ha voluto rivolgersi alle comunità parrocchiali, raccogliamo in questo fascicolo alcuni strumenti che possono aiutare la realizzazione delle giornate dedicate alla Famiglia e alla Vita.

 28 Gennaio 2007 - Festa della Famiglia: “Diamo Parola alla Famiglia” 

Il percorso pastorale, che la nostra Diocesi sta vivendo con un’attenzione speciale alla famiglia, verrà ulteriormente specificato dal messaggio del Cardinale, rivolto in modo particolare alle famiglie e alle comunità parrocchiali.

Il calendario pastorale prevede in questa domenica la celebrazione di un momento di ascolto della vita e delle esperienze delle famiglie per poter cogliere quelle pagine di vangelo che sono scritte nella vita feriale tra le pareti di casa. A questo momento di “assemblea aperta” per le famiglie, cerca di riferirsi il manifesto inviato a tutte le parrocchie.

I sussidi aiuteranno a realizzare:

· l’animazione dell’Eucaristia domenicale

· la riflessione per l’omelia

· la preparazione alla domenica con una celebrazione penitenziale

· una preghiera familiare

· l’assemblea aperta alle famiglie

 4 Febbraio 2007 - XXIX Giornata per la Vita: “Amare e desiderare la vita”.

L’attenzione alla tematica della vita, verrà sostenuta dai sussidi relativi

· all’animazione dell’Eucaristia domenicale

· al messaggio dei Vescovi italiani

· ad una celebrazione comunitaria di preghiera

Per poter venire incontro ad esigenze di tempestività, di conoscenza e di utilizzo dei testi dei sussidi, l’intero corpo dei contributi è rintracciabile nel portale della Diocesi

                                     www.chiesadimilano.it/famiglia, 

come pure se fossero necessarie richieste o informazioni è possibile presentare le proprie segnalazioni anche via e-mail a 

                                      famiglia@diocesi.milano.it oppure via tel. 02/8556263.

Al grazie rivolto a coloro che hanno collaborato alla stesura dei contributi presenti nel sussidio, uniamo per tutti l’augurio di una buona realizzazione delle due domeniche con le famiglie della comunità.

Con viva cordialità 










Don Silvano, diacono Pietro e Rosaria

Milano, 27 Dicembre 2006
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«La famiglia si prepara al  Giorno del Signore:

VIVERE la “VIGILIA” della DOMENICA»

La famiglia, attraverso questo esercizio, matura l’impegno della preghiera nella propria casa,

 ascolta la Parola di Gesù in riferimento alla Messa domenicale come un rito 

non più staccato dalla vita, trasmette la fede ai propri figli.

 (tratto dal sussidio: Arcidiocesi di Milano – Servizio per la Famiglia e Servizio per la Pastorale Liturgica, Domani è domenica. Tempo d’Avvento e Natale (anno C). Celebrazioni familiari per prepararsi al Giorno del Signore, Centro Ambrosiano, 2006, p. 79-83)

“Non  avendolo  trovato,

tornarono  in  cerca  di  lui  a  Gerusalemme” (Lc 2, 45)
Inizio della preghiera

Genitore: Nel Nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. 

Tutti: 
Amen.

Genitore: Siamo alla vigilia della Festa della Sacra Famiglia.

Noi attendiamo assieme, nelle nostre case,questo santo giorno perché la nostra vita, i nostri affetti e i nostri impegni trovino luce e benedizione dalla famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe.

Genitore: O Signore, vieni in nostro aiuto … 

Tutti: 
… perché questa famiglia possa celebrare degnamente la tua festa.

Genitore: Padre nostro …

Rito della luce

 (mentre la mamma accende il cero )

Genitore: Mentre accendiamo il cero, proclamiamo insieme il desiderio di sentire il Signore presenza viva nelle nostre famiglie.

Tutti:
Vieni, o luce che rischiari il cammino della nostra famiglia.

Vieni, o Gesù, che ascolti e comprendi le domande della nostra vita.

Vieni, o luce che illumini le nostre scelte e ci rendi capaci di accogliere e perdonare.

Vieni, o Gesù, che domani ci inviti alla tua Mensa e ci doni il pane di vita.

In ascolto della Parola

Genitore: Come famiglia ascoltiamo la Parola del Vangelo: essa è preparata per noi, perché domani con tutta la comunità la possiamo accogliere nella celebrazione della Messa.
Figlio/a:  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 41-52)

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo rimasero stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Breve dialogo

Genitore: Dal Vangelo richiamiamo questi aspetti:

· Viviamo insieme e festeggiamo come famiglia il giorno del Signore con i nostri figli.

· Poniamo attenzione come genitori al momento in cui i figli, ormai cresciuti, arrivano a compiere le loro scelte definitive.

· Impariamo a riconoscere la crescita di intelligenza, di fede e di maturità dei figli.

· Lo stupore di Maria ci invita a guardare i nostri figli con altri occhi, anche se non si comprendono le loro scelte.

· Impariamo ad accompagnare i nostri figli nel cammino di crescita, perché possano compiere ciò che Dio chiede loro.

Preghiera di lode 

Figlio/a:
Benedetto sei tu Gesù, che ci richiami, come hai fatto con i tuoi genitori, a “mettere avanti a tutto le cose del Padre”.

Tutti: 
Amen.

Figlio/a:
Benedetta sei tu Maria, che ci inviti “a serbare nel nostro cuore” le ansie e le preoccupazioni per i figli che crescono, confidando nell’amore del Padre.

Tutti: 
Amen.

Figlio/a:
Benedetta la Sacra Famiglia, perché, dove germoglia l’amore, il seme della fede cristiana cresce e dà frutto, divenendo fondamento della  comunità umana.

Tutti: 
Amen.

Conclusione 

Genitore:
O Padre, che hai benedetto Maria e Giuseppe, continua ad amare le nostre famiglie affinché la nostra storia possa annunciare la parola del Vangelo e, nonostante il dilagare della superficialità e dell’ indifferenza, l’amore accenda i nostri cuori per ascoltarti, amarti e seguirti.

Tutti: 
Amen.

Genitore:
Al termine della nostra giornata, ringraziamo il Signore:

Tutti:
Ti adoro o mio Dio, ti amo con tutto il cuore, ti ringrazio di avermi creato fatto cristiano e conservato in questo giorno. Perdonami il male che oggi ho commesso, e se qualche bene ho compiuto accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. La tua grazia sia sempre con me  e con tutti i miei cari. Amen.
Genitore: Ci affidiamo a Maria.

Tutti:
Ave, Maria …

Benedizione dei figli
Figli: 
Benedicimi, papà (mamma)

Papà (Mamma): (ponendo la mano sulla testa del figlio) Il Signore ti benedica e ti protegga.
Figli: 
Amen.

Mamma (Papà): Faccia risplendere il suo volto su di te e ti doni la sua misericordia.
Figli: 
Amen.

Papà (Mamma): Rivolga su di te il suo sguardo e ti doni la sua pace.
Figli: 
Amen.

Tutti:
(fanno il segno della croce dicendo) Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. Amen.
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Celebrazione comunitaria della Riconciliazione 
RICONCILIAZIONE: DONo di DIO, per mezzo di Gesù, alle nozze di cana
Sull’altare viene esposta l’icona delle Nozze di Cana (oppure della Santa Famiglia) con a fianco un cero spento.

V.Guida:
Se la Parrocchia è veramente una grande famiglia di tante piccole famiglie riunite nel nome del Signore, anch’essa ha frequentemente la necessità di rinnovare l’attenzione alla concordia, alla fraternità, alla pace, alla serenità tra i suoi componenti.

Per questo la nostra comunità è stata convocata per celebrare il Sacramento della Riconciliazione: riconciliazione in casa, riconciliazione nella comunità, riconciliazione col Signore. Se non partiamo dalla riconciliazione in casa nostra, difficilmente potremo arrivare a far pace nella comunità.

Ringraziamo allora il Signore per l’opportunità che ancora una volta ci offre e, entrando con raccoglimento in atteggiamento di preghiera, affidiamoci alla Santa Famiglia di Nazaret: provvederà lei, con la nostra disponibilità, a farci dono della conversione del cuore e a presentare i nostri buoni propositi al Signore.

(Mentre si esegue il CANTO INIZIALE si accende il cero a fianco dell’icona, poi si prosegue ...)

Pres.:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti: 
Amen.

Pres.: 
Dio Padre, Figlio e Spirito, che ci ama e ci conduce attraverso la storia coi suoi doni di grazia, sia sempre con tutti voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito.
Pres.: 
Preghiamo. O Dio, fonte di comunione nella famiglia e nella comunità, nessuno può dare qualcosa agli altri se prima non è in pace con te e non comunica con te; donaci il tuo Spirito, segno di perfetta unità, perché ci trasformi in persone nuove, libere e in comunione col tuo amore. Per Cristo, nostro Signore.

Tutti: 
Amen.

LA MADRE DI GESù CI INSEGNA A pregare.

V.Guida: 
«Nel vangelo di Giovanni c’è una pagina breve e stupenda, al centro della quale sta Gesù: è lui che dà significato, profezia e splendore alla famiglia. Si fa presente a una festa di nozze, moltiplica la gioia, manifesta un amore più grande» (Percorso Pastorale Diocesano ’07, § 8). L’ascolto del Vangelo questa sera ci rende presenti alle nozze di Cana, partecipiamo anche noi alla gioia che Gesù dona a questi sposi; inoltre possiamo anche noi diventare testimoni del suo amore nella nostra vita.  

1 Lettore: 
Dal Vangelo secondo Giovanni (2, 1-5) 

«[1] Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c`era la madre di Gesù. [2] Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. [3] Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". [4] E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". [5] La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà"».
V.Guida: 
«L’amore è un evento possibile, meraviglioso e fragile. Le nozze sono occasione di festa. La mancanza di vino, che mette in pericolo la gioia degli sposi, fa riflettere sull’eventualità che la gioia dell’uomo  sia in qualche modo compromessa, sino a venir meno … può capitare che qualcosa getti un’ombra sulla gioia di vivere e sulla capacità di amare … Ci interroghiamo se l’uomo e la donna di oggi possono riuscire a mostrare sempre un volto felice e riconciliato, pieno di speranza di fronte alla vita» (Percorso Pastorale Diocesano ’07, § 9).
2 Lettore: 
«Qualcuno s’accorge che … non hanno più vino. Nel simbolismo biblico il vino significa gioia, abbondanza, pienezza, esuberanza di vita, risorsa per superare stanchezze e vincere delusioni. A un certo punto sembra che questa gioia diminuisca e si disperda nella normalità della vita» (Percorso Pastorale Diocesano ’07, § 10).

Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:           

· Vivere con la tua sposa/sposo, coi tuoi figli, coi tuoi parenti … è un’esperienza di felicità, di dono e di scambio di gioia?

· Quando in famiglia hai l’impressione che venga a mancare qualcosa d’importante, quando ti accorgi che coi tuoi atteggiamenti spegni la gioia di vivere, mortifichi il desiderio di un amore duraturo, dove vai a trovare la “sorgente della gioia”?

(pausa di riflessione)

Pres.: 
La Madre di Gesù ci insegna cosa e come fare, ci insegna a dire al Signore i nostri problemi, le nostre difficoltà e le nostre preoccupazioni, ma ci insegna anche a non suggerire al Signore i nostri desideri, per quanto importanti e ragionevoli possano sembrarci, ci insegna a fidarci maggiormente del Signore perchè lui sa cosa deve fare per il nostro bene. Maria alle nozze di Cana ci insegna a pregare … cosa che non in tutte le occasioni siamo capaci di fare. Cominciamo adesso e preghiamo insieme …

Tutti: 
Maria, donna di Cana e madre nostra, a te, con cuore di figli, affidiamo il grido di tante famiglie: “non abbiamo più vino”. Tu sai di che abbiamo bisogno e conosci le ferite profonde del cuore: prega per noi il tuo figlio Gesù; con vigore e dolcezza aiutaci a fare ciò che il Signore dirà, perché sia festa tra noi per la gioia del Regno. Amen.

Gesù ci insegna ad Amare.

V.Guida: 
«Gesù, invitato alle nozze di Cana, … vuole essere presente al sorgere di ogni [famiglia] … rimane con loro perché … [in famiglia ci si possa amare] l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. …[Inserita] nell’ora della Croce, [la famiglia] riceve il dono dello Spirito santo … [che] crea il cuore nuovo, trasforma l’amore umano … nell’amore stesso del Signore Gesù. [Allora] il miracolo dell’acqua mutata in vino accade ancora …! Così la “piccola chiesa domestica” della famiglia e la “grande Chiesa” … continuano insieme a farsi [manifestazione] e annuncio della “buona notizia” a ogni persona e al mondo intero: l’amore di Dio è [veramente] in mezzo a noi!» (Percorso Pastorale Diocesano ’07, § 17).

1 Lettore: 
Dal Vangelo secondo Giovanni (2, 6-10) 

«[6] Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. [7] E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. [8] Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. [9] E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo [10] e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».

2 Lettore: 
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:


Gesù a Cana di Galilea introduce un modo nuovo di amare, l’amore cristiano che passa attraverso la purificazione della mente e del cuore.

· Il mio “voler bene” è solo un considerare “quello che spetta a me e quello che tocca a te”?

· Il mio amare si limita al minimo stretto necessario oppure è un amare incondizionato?, abbondante come abbondante è il “vino nuovo”?

· Di fronte ad una qualunque “difficoltà relazionale” sono capace di “fare il primo passo”?

(pausa di riflessione)

Pres.: 
Preghiamo insieme …

Tutti: 
Signore Gesù, sposo e amico, noi ti ringraziamo perché siedi ancora e sempre alla tavola delle nostre famiglie e riveli con Segni e Parole che l’amore di Dio è in mezzo a noi.

Benedici l’unione dell’uomo e della donna perché brilli tra loro la bellezza del tuo amore e sia per la Chiesa e per ogni uomo attesa e speranza del mondo risorto. Amen.

Le nozze di Cana ci insegnano a VIVERE.

V.Guida: 
Matrimonio e verginità per il Regno di Dio non sono le uniche scelte possibili. Nella vita ci sono persone che, per motivi indipendenti dalla loro volontà, non hanno potuto sposarsi; oppure che, pur potendo, hanno scelto di rimanere sole. Per tutti e per ciascuno si dà e vale, come fondamentale, la vocazione all’amore, alla comunione con l’altro e al dono di sé perché unico è il comandamento ricevuto: amare “come” Lui ha amato.

Le relazioni familiari sono la fonte di profondi legami costruiti sulla conoscenza reciproca, sul dono sincero e disinteressato, sul dialogo …, ma portano con sé anche esperienze di solitudine, per esempio:

· da bambini, quando il clima familiare non è rassicurante,

· da adolescenti e giovani, quando non c’è dialogo tra genitori e figli,

· da genitori, quando si diventa apprensivi e ansiosi,

· da adulti, quando si fa fatica a trovare la strada giusta tra bisogno di affermazione e amore sponsale

· da anziani, quando si possono incontrare difficoltà di salute o di relazione coi figli.

In questi momenti occorre pazienza e fiducia, una reale relazione educativa, un’autentica e profonda relazione di coppia … in un clima di libertà, sincerità, rispetto, obbedienza, preghiera, fede.
1 Lettore: 
Dal Vangelo secondo Giovanni (2, 11) 

[11] Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

2 Lettore: 
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:

il comportamento di Gesù alle nozze di Cana di Galilea è quello della manifestazione dell’amore del Padre. Obbedire al disegno di Dio Padre per la nostra salvezza, inizia a Betlemme, continua sul Calvario e raggiunge il compimento il mattino di Pasqua; solo con una simile testimonianza  il Figlio dell’Uomo diventa credibile agli occhi dei discepoli!

· La mia vita è vissuta basandosi su questa logica del Vangelo, oppure è qualcosa di improvvisato?

· C’è coerenza tra quello che dico di credere,cioè il mio “pensiero” di Cristo, e i mie comportamenti, le mie scelte, il mio agire, cioè il mio “agire” con Cristo?

· L’amore fraterno e l’Eucaristia restano realtà vissute solo tra le pareti della chiesa?

(pausa di riflessione)

Pres.:
Preghiamo insieme …
Tutti: 
Spirito santo, fuoco divino d’amore, ospite segreto dei cuori e delle case, colma le giare della nostra povertà del vino traboccante della Pasqua:

 amore di Dio effuso senza misura!

 Apri i cuori all’ascolto e all’accoglienza delle “parole delle famiglie”

 e della parola di Dio perché a tutti sia annunciato il “Vangelo della famiglia”.

 Amen.

Pres.:
Ed ora, prima di concludere, compiamo il primo gesto, frutto di questa nostra preghiera di riconciliazione e di comunione: scambiamoci un caloroso e sincero gesto di pace.

 Pres.:
Il Signore sia con voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito. Kyrie eleison, kyrie eleison, kyrie eleison.
Pres.:
Vi benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito santo.
Tutti: 
Amen.

V.Guida:
Per la presenza di alcuni Sacerdoti, sarà possibile ora accostarsi al Sacramento della Riconciliazione individuale; la riflessione che abbiamo compiuto sin qui può essere il filo conduttore del nostro esame di coscienza.
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«Diamo parola alla famiglia:

FAMIGLIA ASCOLTA la PAROLA di DIO».

Animazione della Liturgia Eucaristica Domenicale
Commento iniziale
In questa domenica, dedicata alla Festa della Famiglia, ci sono di guida la parole del nostro Arcivescovo: «Il punto qualificante e specifico della prima tappa del Percorso pastorale è di diventare sempre più comunità che accolgono e ascoltano le mille “parole” degli uomini – i loro problemi e le loro speranze – e in profondità accolgono e ascoltano la “Parola”» (Lettera Pastorale, anno 2006-07).

Questa Eucaristia ci costituisca come comunità in ascolto della parola di Dio e delle parole di tutte le famiglie.

Atto penitenziale

Celebr.: Fratelli e sorelle, il Signore ascolta e perdona le nostre mancanze; perché possiamo celebrare con cuore rinnovato il sacramento del suo amore, domandiamo perdono.

(breve silenzio di riflessione) 

Signore, che diventando uno di noi hai accolto le nostre necessità, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.
Celebr.: Signore, che nella tua vita hai sempre dato ascolto al Padre, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.
Celebr.: Signore, che con il dono dello Spirito rendi la Chiesa comunità docile e premurosa con i fratelli, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.
Celebr.: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Tutti: 
Amen.

Liturgia della Parola

· Prima lettura: Siracide 3, 2-6.12-14

Circa nel 2000 a.C. un certo Gesù, figlio di Sirac (donde il nome di Siracide) rilegge la vita di famiglia sottolineando lo stretto rapporto tra genitori e figli. Rispetto, stima, aiuto sono l’onore e l’amore verso i genitori per tutte le stagioni della vita. Noi oggi viviamo in una cultura assai diversa. Ma quella del Siracide è saggezza per sempre.

· Salmo responsoriale: Salmo 127 (128), 1b-5

Questo Salmo esalta il timor di Dio, il lavoro, la sposa, la casa, i figli, l’amore anche alla propria comunità: valori di sempre per un’autentica famiglia. La Bibbia riconosce diversi regimi politici, ma non vede alternative all’idea di famiglia analoga a quella espressa dal Salmo: unione stabile tra i coniugi, aperta alla vita,fondata sul “timor di Dio”. La quotidianità ritrova spessore, pace e armonia, doni divini che, accolti dal cuore in preghiera, diventano realtà quotidiana.
· Seconda lettura: Colossesi 3, 12-21

Dentro la mentalità (paternalistica e maschilista) del I secolo d.C., San Paolo inserisce i germi di uno spirito nuovo: quello di una comunità amata e che riama con gioia, gratitudine (rendimento di grazie è anche l’Eucaristia) e pazienza. Ciò che egli scrive per la Chiesa si può trasferire alla famiglia cristiana “piccola Chiesa”, che vive “rendendo grazie” a Dio nell’oggi della sua storia, della Chiesa, della società.

· Vangelo: Luca 2, 41-52

Dentro le tradizioni e le usanze del suo popolo stanno anche Gesù e la sua umana e pur straordinaria famiglia. Ma Gesù sorprende tutti per il mistero che traspare dalla sua persona del tutto singolare. Su questo mistero andava meditando Maria stessa, anche alla luce di episodi “angoscianti”. Anche in ogni famiglia c’è un mistero da scoprire: quello della coppia, quello dei figli e quello del disegno di Dio. 

Omelia

Spunti per l’omelia si possono ricavare dal contributo sul ‘tema pastorale’ della Festa (cfr.: pag.15)

Preghiera universale

Celebr.: Il Signore è grande nell’amore e ricco nella misericordia.

Con fiducia eleviamo a Lui la nostra preghiera che nasce dal nostro cuore umile e povero.

Lettore:
Alle invocazioni rispondiamo:

La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.

Tutti: 
La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.

Lettore:
Per la nostra chiesa diocesana: alla luce dell’impegno pastorale di quest’anno - essere comunità accoglienti e in ascolto ed essere famiglie che accolgono il Vangelo come luce e sapienza di vita - ti chiediamo che sia fedele e cammini in spirito di comunione, ti preghiamo …
Tutti: 
La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.
Lettore:
Per la nostra comunità parrocchiale, che in questi giorni vivrà momenti di incontro e di ascolto delle famiglie, perché si lasci guidare dall’amore di Gesù, comunichi la luce del Vangelo e sempre di più apra i cuori alla comunione e alla speranza, ti preghiamo …

Tutti: 
La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.

Lettore:
Per le famiglie che vivono nella nostra parrocchia, perché l’annuncio e l’esperienza che l’amore di Dio è in mezzo a noi le aiuti ad essere piccole comunità, le sostenga nei momenti difficili, le renda testimoni di unità e di fedeltà, le spinga all’incontro e alla relazione con altre famiglie, ti preghiamo …

Tutti: 
La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.

Lettore:
Fa’, o Signore, che il nostro essere cristiani non si limiti ad accogliere coloro che frequentano le nostre assemblee, ma si traduca in un’apertura sollecita verso tutti i fratelli, verso coloro che, per l’affanno della vita, non si interrogano sul significato dell’esistenza umana e non conoscono la buona notizia del tuo Vangelo, noi ti preghiamo …

Tutti: 
La tua salvezza, Signore, visiti la nostra famiglia.

Celebr.:
Larga scenda la tua benedizione, o Padre di misericordia, sulle nostre famiglie perché dal tuo provvido amore ricevano l’aiuto necessario nelle difficoltà della vita e, superato ogni affanno, si ritrovino insieme nella felicità della tua casa.

Per Cristo nostro Signore.

Tutti: 
Amen.
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« FAMIGLIA ASCOLTA la PAROLA di DIO».

 Suggerimenti per l’omelia alla S. Messa Domenicale
(proposti da don Mirko Bellora, Parroco S. Maria del Suffragio, Milano)

Amare è Mettersi in Viaggio
L’apice, il cuore del Vangelo di oggi (Lc 2,41-52) è la risposta asciutta e intrigante di un ragazzo-maestro di nome Gesù: «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49).

E Maria e Giuseppe, se pur a fatica, si mettono in viaggio interiormente. Dico, se pur a fatica, perché è scritto: «Ma essi non compresero le sue parole»  (Lc 2,50). Questa annotazione di Luca allude a una condizione essenziale del costituirsi di un buon rapporto tra moglie e marito, tra genitori e figli, tra una generazione e l’altra: la condizione del viaggio, dell’andare insieme “altrove”, verso la casa del Padre e verso le cose del Padre.

Il più bello dei nostri mari

è quello che non navigammo.

Il più bello dei nostri figli

non è ancora cresciuto.

I più belli dei nostri giorni

non li abbiamo ancora vissuti.

E quello che vorrei dirti di più bello

non te l’ho ancora detto. (Nazim Hikmet)
La vita è un viaggio verso Dio e verso gli altri. Se vogliamo incontrare gli altri e l’Altro dobbiamo metterci in viaggio.
Anche nel matrimonio tanti rapporti si spezzano, perché uno dei due non si muove, o perché né l’uno né l’altro si muovono.

Occorre mai dimenticare che il cammino verso l’altro è il viaggio più lungo che esista al mondo, è un viaggio mai finito. 

Anche nel matrimonio l’altro resta e resterà sempre l’altro e cioè un mistero, anche dopo il rapporto più intimo.

Al risveglio tu mi dici ‘Buongiorno’ e io so quali sono stati i  tuoi sogni, i tuoi primi pensieri…eppure tu sei un mistero. Noi parliamo, la tua voce, il tuo pensiero, le tue parole, mi sono più familiari del mondo: ognuno di noi può terminare la frase cominciata dall’ altra… eppure tu sei, noi siamo mistero. (Anne Philipe)
Amare è Ascoltare
Il filosofo contemporaneo Lévinas ha affermato il primato dell’ascolto sul dialogo. Egli si distanzia così dall’amico e connazionale Buber il quale aveva affermato che è la relazione ‘io-tu’ a far crescere le persone, perché la persona è una realtà relazionale.

Lévinas, pur partendo da questa intuizione, sostituisce la relazione ‘io-tu’ con la relazione ‘io-altro’, perché, secondo lui, tra le persone c’è una lontananza, un abisso insormontabile. L’altro non è tanto un ‘tu’ che permetta una certa confidenza al punto da eliminare la distanza, ma uno straniero irraggiungibile. L’altro è una realtà che si sottrae al mio possesso, al mio potere. Egli può svelarsi solo se c’è ascolto.

Su questa tematica dell’ascolto la lettera pastorale del nostro Arcivescovo, L’amore di Dio è in mezzo a noi,  ci regala delle pagine splendide: folgorante è il n. 18:

«... Di fronte a questa “Parola” e a queste parole, vogliamo metterci in ascolto. Ascoltare non è una strategia, ma una condizione umana e teologica fondamentale. Parlare e ascoltare non sono nell’uomo solo una capacità fra le altre: sono la facoltà che fa dell’uomo un uomo. Da solo l’uomo non esiste. Esiste solo nella relazione. E nel suo corpo c’è un organo che è sempre in esercizio, che funziona sempre: è l’orecchio. 

Gli antichi saggi di Israele facevano notare che l’uomo ha due orecchie e una bocca: il tempo dedicato all’ascolto dovrà essere almeno doppio di quello dedicato a parlare».

Il Dio della Bibbia è un Dio che parla (cfr. Dt 4,32ss). Ma un Dio che parla richiede ascolto. In questo sta la differenza tra la preghiera pagana e quella biblica: non un parlare a Dio, ma un ascoltare Dio. «Ascolta Israele: Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore Dio tuo …» (Dt 6,4-5). Il punto di partenza è l’ascolto, il punto di arrivo è la carità. La regola di San Benedetto, prima regola monastica d’Occidente, inizia così: «Ascolta, figlio gli insegnamenti del tuo maestro, apri docile il tuo cuore» (Prologo, 1).  
Diamo Parola alla Famiglia
Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. Come l'amore di Dio incomincia con l'ascoltare la sua Parola, così l'inizio dell'amore per il fratello sta nell'imparare ad ascoltarlo. Chi non sa ascoltare il fratello, ben presto non saprà neppure più ascoltare Dio. Anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parlare. (D. Bonhoeffer)
Si suggerisce nella lettera pastorale che ogni comunità parrocchiale sia capace di ‘regalare ascolto’ alle persone, alle famiglie, alle parole degli uomini, alla loro esperienza umana.

Ma per regalare ascolto non basta sentire: sentire è soltanto ricevere un’informazione, ascoltare è permettere che l’altro possa “rivelarsi”. 

Oggi uno dei bisogni più sentiti è di parlare di sé, però manca spesso l’interlocutore che sa ascoltare, che desidera ascoltare e che trova il tempo per ascoltare. Il dono più prezioso è quello di regalare ascolto, ma sarebbe ancora più giusto dire: regalarsi ascolto. L’ascolto spesso non è tanto un dare, ma diventa un ricevere: è la nostra esperienza di sacerdoti nella Riconciliazione o Confessione.

L’ascolto autentico si colora di ‘empatia’. È una parola greca che significa ‘patire insieme’, cioè “mettersi nei panni dell’altro”, “mettersi in sintonia con l’altro”, “entrare dentro la sua sensibilità e i suoi problemi”. Soltanto in un atteggiamento empatico possono nascere il vero ascolto e la comunicazione.

Un giorno un rabbino domandò a un ebreo: «Mi ami?» E quello rispose: «Sì, certo che ti amo». E il rabbino domandò ancora: «Sai qual è il mio dolore?» «Come faccio a saper qual è il tuo dolore?», replicò l’altro. «Allora», concluse il rabbino, «non è vero che mi ami. Non mi puoi amare se non conosci il mio dolore». (Apologo chassidico tratto da Martin Buber)
Il buon ascolto non è dar ragione all’altro, non è accontentarlo, ma capirlo, comprenderlo, è coltivare un cuore misericordioso, come ci insegna magistralmente ancora il nostro cardinale al n. 28: «Per praticare l’ascolto e per entrare in sintonia con il vissuto degli altri è necessario un cuore misericordioso, senza asprezza, senza giudizio, senza condanna, senza intolleranza. Il cuore misericordioso ama e proclama la verità, ma lo fa con amore e per amore, specie quando la verità è particolarmente esigente. Il cuore misericordioso è innanzitutto cosciente del fatto che ciascuno di noi attraversa le sue difficoltà, conosce le sue povertà, sente il peso dei propri peccati. Per questo lascia a Dio solo il giudizio insindacabile sull’agire umano (cfr 1Corinti 4,3-4)».
Riascoltiamo le parole di Paolo VI rivolte ai sacerdoti nel loro ministero verso gli sposi e le famiglie: «Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Signore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare ma per salvare (cfr Gv 3,17), egli fu certo intransigente con il male, ma misericordioso verso le persone» (Humanae vitae, 29). Un cuore misericordioso sa riconoscere le diversità che ci sono nella storia e nella vita delle persone e delle famiglie, sa correggere e perdonare, incoraggia sempre e valorizza anche la più piccola briciola di bene. Un cuore misericordioso fa crescere la comunità e aiuta i suoi fratelli a vivere l’autentica carità (cfr 1Corinzi 13,1-13), ciascuno nella propria vocazione, con umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportando a vicenda con amore e conservando l’unità per mezzo del vincolo della pace (cfr Ef 4,1-3).

Il cammino di quest’anno pastorale allora non può essere che quello che troviamo scritto al n. 19 della Lettera pastorale: «Chiesa e famiglie, comunità accoglienti e in ascolto sulla misura del cuore di Cristo. Ogni parrocchia e realtà di Chiesa e, in esse, le famiglie sono chiamate ad essere comunità di accoglienza, così che chiunque vi si avvicina si senta desiderato, amato, ben accolto e aiutato a stabilire relazioni significative con le persone. Tutti devono contribuire a creare un clima di rapporti cordiali e rispettosi. E il primo passo, la prima espressione dell’accoglienza è l’ascolto.
Come traspare da ogni pagina del vangelo, erano questi l’atteggiamento e lo stile di Gesù. Egli sta in mezzo alla gente, la incontra quotidianamente, la ascolta nelle sue richieste, la previene nelle sue esigenze». 

E con la presenza di Gesù di Nazareth, con Lui che ha voluto che una festa non finisse e che non manca mai quando si vive un’autentica esperienza d’amore, tutto si colorerà di luce, di speranza, di festa come a Cana, icona intelligente e splendida di un percorso triennale che vuol essere veramente incisivo nella vita della comunità cristiana e delle famiglie cristiane. Un’icona che sfata il volto e lo stile di troppi cristiani, così descritto da K. Barth:

«Noi cristiani non possiamo metterci a sedere in mezzo ai miscredenti come dei gufi malinconici …»
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Percorso Pastorale Diocesano:

«L’amore di Dio è in mezzo a noi. La missione della famiglia a servizio del Vangelo»

	[image: image2.emf]
	ASSEMBLEA

di
ASCOLTO

delle
FAMIGLIE



omenti dell’ascolto
I due tempi dell’anno
§ 26. L’esercizio dell’ascolto può essere declinato in due momenti durante questo anno pastorale. 

Il primo momento,dall’inizio dell’anno pastorale fino all’inizio della Quaresima, deve essere inteso come tempo di ascolto per raccogliere una vivace e ricca recensione dei racconti delle persone, in rapporto alle diverse esperienze: la relazione di coppia, l’educazione dei figli, il lavoro, il cammino affettivo dei ragazzi e dei giovani, il matrimonio e la vita familiare nel contesto ecclesiale e sociale di oggi. Il racconto e l’esperienza di molte persone faranno trasparire anche quello che viene recepito dalla parola di Dio e dalla dottrina della Chiesa a proposito del matrimonio, della realtà familiare e dei compiti della famiglia nella vita ecclesiale e sociale. 

Le persone
§ 27. L’esercizio dell’ascolto (…) potrà utilmente avvalersi dell’apporto di idee e di esperienza di due categorie di persone.  

Innanzitutto la prospettiva missionaria che caratterizza il Percorso pastorale ci indirizza verso persone o gruppi che, pur vivendo la fede, non sperimentano una particolare frequentazione della comunità cristiana. Sono persone da ricercare tra i giovani, i fidanzati, i conviventi, le famiglie, i divorziati, tra coloro che abbiano competenze relative alla famiglia, all’educazione, alla politica sociale. In questo modo, diamo occasione a molte persone, che comunemente non hanno la possibilità di intervenire, di portare alla comunità il contributo della propria esperienza diretta di vita e di fede. Con delicatezza e coraggio sarebbe opportuno e significativo coinvolgere in questo ascolto della famiglia anche coloro che sono in ricerca o in crisi di fede o in situazioni affettive e familiari difficili e sofferte.

In secondo luogo (…)
L’assemblea nella Festa della famiglia

§ 53.  La festa della S. Famiglia, che ogni anno si celebra nelle nostre comunità, è sempre un’occasione favorevole per riallacciare i rapporti con diverse famiglie. Quest’anno essa potrebbe essere caratterizzata da un momento comunitario di ascolto e di reciproca comunicazione sulla vita familiare nei suoi valori umani e cristiani. Siano le famiglie le vere protagoniste di questi incontri. Il Consiglio pastorale potrebbe proporre un incontro aperto alle famiglie, per una riflessione sulle situazioni, esigenze e le domande che, a partire dall’esperienza, vengono rivolte alla comunità ecclesiale. 

Potrebbe essere un’occasione buona per iniziare o rilanciare la presenza di gruppi familiari.

reghiera iniziale
Canto: Solo chi ama
Rit. Passa questo  mondo, passano i secoli
       solo chi ama non passerà mai. (2 volte)
Saluto

Presid.:
Nel nome del Padre …
Tutti:
Amen.
Presid.:
Il Signore che illumina i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.

Tutti:
E con il tuo spirito.

Dialogo

Presid.:
Dove due o tre sono riuniti nel tuo nome …
Tutti:
Tu sei in mezzo a noi, Signore.

Presid.:
Dove il più grande è colui che serve …

Tutti:
Tu sei in mezzo a noi, Signore.

Presid.:
Dove la carità è al di sopra di tutto …

Tutti:
Tu sei in mezzo a noi, Signore.

Introduzione

Presid.:
Mentre iniziamo il nostro incontro, ascoltiamo insieme un brano di Vangelo che parla di matrimonio e di famiglia e della presenza di Gesù.

Notiamo in esso segni di ascolto: Maria vede le necessità degli sposi e le porta a Gesù; Gesù ascolta l’indicazione di Maria, ma ascolta anche la volontà di Dio per la sua vita e per questa nuova famiglia; i servi ascoltano le parole di Gesù e fanno quello che Lui dice …

Anche il nostro incontro di aiuti ad ascoltare le parole delle famiglie e la parola del Vangelo. 

Lettore:
dal Vangelo secondo Giovanni (2, 1-11)
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse  (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Benedizione dell’Amore
Presid.: 
Ringraziamo insieme il Signore con parole che ci aiutano a vedere nella vita di coppia e di famiglia un segno del suo amore.

Tutti:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri giorni, vita della nostra vita, cuore amante del nostro cammino di coppia.

Coppia 1:
Con un atto di infinito amore ci hai creati e ci hai condotti ad innamorarci, ad un incontro colmo di stupore e di incanto.

Di tutto questo, ti lodiamo e ti ringraziamo, Signore. 

Tutti:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri giorni, vita della nostra vita, cuore amante del nostro cammino di coppia.

Coppia 2:
Con infinita tenerezza ci hai presi per mano, Signore, e ci hai condotti l'uno verso l'altra, perché diventassimo una cosa sola, un "NOI" nel dono e nell'accoglienza dell'amore. 

Tutti:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri giorni, vita della nostra vita, cuore amante del nostro cammino di coppia.

Coppia 3:
Non lasciarci soli, Dio della vita e della grazia.

Nel tuo abbraccio, tutto è nuovo, tutto fiorisce, o può rifiorire come una primavera che si rinnova di stagione in stagione.

Tutti:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri giorni, vita della nostra vita, cuore amante del nostro cammino di coppia.

Coppia 4:
Benedetto sei tu, Signore, per il patto nuziale che abbiamo celebrato tra noi come dono di partecipazione al mistero nuziale di Cristo e della Chiesa.

Ci affidiamo a te, aprendoci alla rugiada della tua grazia, come fiori che al mattino si lasciano scaldare dal sole e si rinnovano in una vitalità sempre nuova.

Tutti:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri giorni, vita della nostra vita, cuore amante del nostro cammino di coppia.

      Presid.: 
Diamo lode al Signore.

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio.

Prima di dare inizio agli interventi è utile ascoltare un brano del Messaggio del Cardinale alla Diocesi.


ndicazioni operative per l’incontro
· Tipo di attività: Assemblea di ascolto delle famiglie.
· Titolarità della conduzione: il Consiglio pastorale parrocchiale e la Commissione Famiglia (dove c’è).
· Periodo di svolgimento: nel pomeriggio della domenica della Festa della Famiglia, 28 Gennaio 2007 (o nei giorni vicini, secondo un  giudizio di opportunità).
· Soggetti da coinvolgere:

a. persone o gruppi che, pur vivendo la fede, non sperimentano una particolar frequentazione della comunità cristiana. Sono persone da ricercare tra i giovani, i fidanzati, i conviventi, le famiglie, i divorziati, tra coloro che abbiano competenze relative alla famiglia, all’educazione, alla politica sociale;

b. con delicatezza e coraggio sarebbe opportuno e significativo coinvolgere in questo ascolto della famiglia anche coloro che sono in ricerca o in crisi di fede o in situazioni affettive e familiari difficili e sofferte.

· Finalità dell’incontro:

a. ascoltare per raccogliere una vivace e ricca recensione dei racconti delle persone, in rapporto alle diverse esperienze: la relazione di coppia, l’educazione dei figli, il lavoro, il cammino affettivo dei ragazzi e dei giovani, il matrimonio e la vita familiare nel contesto ecclesiale e sociale di oggi;

b. momento comunitario di ascolto e di reciproca comunicazione sulla vita familiare nei suoi valori umani e cristiani;
c. comunicazione non solo delle situazioni problematiche, ma anche di quelle positive relative alla vita di famiglia; 

d. raccolta e riflessione sulle domande e sulle esigenze che, a partire dall’esperienza, vengono rivolte alla comunità ecclesiale.

· Modalità di svolgimento dell’incontro:

a. predisporre per tempo gli inviti;

b. la domenica pomeriggio potrebbe favorire la partecipazione; se ci fosse la necessità di accogliere, custodire o animare i figli, potrebbe essere per l’oratorio occasione propizia di collaborazione per la Festa della Famiglia; magari anche un’assemblea ‘dei figli’ non sarebbe fuori luogo per conoscere la famiglia dalla ‘visuale figli’;

c. l’incontro richiede ‘un clima familiare’: sede ben predisposta, accoglienza delle persone, momento conviviale all’inizio o alla fine …

d. lo svolgimento potrebbe essere: breve preghiera, brano del messaggio dell’Arcivescovo alle famiglie in occasione della Festa, invito all’ascolto degli interventi, conclusione con altre proposte …

e. altre indicazioni saranno inviate con il materiale per la Festa della Famiglia e saranno specificate agli Operatori pastorali negli incontri di preparazione della Festa in ogni Zona pastorale, all’inizio di Gennaio.

· Esito dell’incontro:

a. si potrebbe rivolgere l’invito ai presenti per l’ascolto della Parola di Dio durante il tempo quaresimale, in momenti particolari o nella catechesi quaresimale dell’Arcivescovo;

b. potrebbe essere un’occasione buona per iniziare o rilanciare la presenza di Gruppi familiari parrocchiali;

c. se risulta necessario allargare o intensificare l’esperienza dell’ascolto, si può prendere la decisione di qualche altro momento entro i tempi dell’anno.


ndicazioni per chi guida l’incontro 
 Per la realizzazione di questa scheda si ringraziano i Coniugi M. Teresa Zattoni e Gilberto Gillini, consulenti formatori e docenti presso il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia.

 Per approfondire ulteriormente queste riflessioni e sul come stare accanto alle famiglie con i loro normali problemi, consigliamo la lettura di Gillini G., Zattoni M., L'aiuto alla famiglia. Guida per gli operatori volontari,

San Paolo, PEF 1, Cinisello Balsamo [MI] in corso di stampa.
Diamo alcune indicazioni per chi conduce/guida l’assemblea di ascolto della famiglia che si terrà nella Festa della Famiglia del Gennaio 2007.
Pensiamo che la cosa più importante sia rassicurare chi guida su un punto di capitale importanza: condurre un'assemblea è esporsi, non ci può essere nessuna mossa "furba" che tolga d'impaccio con qualche regola di conduzione e che permetta (sempre e comunque) di fare "bella figura"; guidare vuol dire, infatti, esporsi a fare un servizio, contando non solo sulle proprie capacità e sulla propria maturità umana, ma anche sulla propria capacità di porsi in maniera autentica di fronte ai problemi. Non viene assolutamente chiesto di dare ricette, consigli, di parlare a nome della parrocchia. Viene invece assolutamente richiesta la fiducia che «dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,20).
Facilitare gli interventi in assemblea
Quali atteggiamenti da parte del conduttore facilitano gli interventi altrui? A noi pare opportuno insistere su due punti che il conduttore può accogliere nel suo cuore, sapendo che quanto più riesce a farli suoi, tanto più li userà nella conduzione. 
Primo: il sapere soprattutto di essere in sintonia con la Chiesa ambrosiana; a noi sembra che questa iniziativa della diocesi possa riassumere l'interesse e la sollecitudine che il Cardinale ha mostrato da sempre per le voci che vengono dalla base. 
Secondo: fare attenzione ai temi di fondo più importanti per la vita della Chiesa e delle famiglie, anche a costo di formulare problemi di difficile soluzione. Non tocca certo a queste assemblee dare soluzioni, ma una approfondita formulazione di un tema può essere utile, se non altro per fare esperienza che una tematica quanto più è approfondita e coniugata con il quotidiano, tanto più è complessa e lontana dal semplicismo.
Se il conduttore unisce queste due forti convinzioni al senso del servizio, saprà che non ha niente da vendere o da comprare, e sarà semplicemente se stesso a gestire un clima di accoglienza che però non è creato da lui ma da tutti.
Favorire l'ascolto delle voci della famiglia
Stare in ascolto e favorire l'ascolto, significa lasciare spazio alla propria curiosità. Molto probabilmente il conduttore conoscendo le persone e le famiglie che si radunano in assemblea, sarà portato a credere di sapere già che cosa diranno e, quando cominciano a parlare, di sapere esattamente che cosa dicono. Mantenere una sana curiosità mantiene sottolineato quanto invece non sa. Se solo tutti non credessero di sapere che cosa le persone pensano, desiderano e propongono e stessero ad ascoltarle, una parrocchia sarebbe già un pezzetto di paradiso! 
Se il conduttore riesce quindi a mettere tra parentesi la sua scienza pregressa, può porsi all'ascolto e fare un primo servizio: usare la sua ignoranza per chiedere a chi interviene  di spiegare meglio quello che lui non capisce. Normalmente se un conduttore ha paura di non essere all'altezza, farà invece finta di capire anche dove non capisce, mentre se vuole essere di reale aiuto chiederà all'interlocutore di spiegarsi meglio perché lui non ha capito.
Al conduttore spetta invece il compito di discernere quale, tra le cose che non ha capito, è più produttivo rilanciare: se una madre cita la malattia della figlia, non è certamente utile né appropriato in pubblico chiederle di spiegare meglio di quale tipo di malattia si tratti, mentre è certamente utile chiedere di chiarire meglio da chi si è sentita aiutata o quale sarebbe stato per lei un atteggiamento di sostegno. Il primo approfondimento indotto dal conduttore andrebbe, infatti, sul privato (e questo, anche se già di dominio pubblico, non va amplificato), mentre il secondo mette sotto la lente di ingrandimento non quella particolare famiglia, ma la nostra comunità ecclesiale.
Se la madre dicesse: «In questa malattia il parroco non è mai venuto a trovarmi», non sarebbe utile per il conduttore "chiarire" il contenzioso tra questa famiglia e il parroco, ma piuttosto chiedere a tutti i partecipanti di riflettere sul bisogno di sostegno, su come uno esprime questo bisogno (o non lo esprime e vorrebbe che gli altri lo indovinassero), sulla necessità in generale di individuare un interlocutore credibile per i propri bisogni; o, ancora ad esempio, sollecitare il pubblico a dire quali gesti di aiuto ha visto in situazioni simili.
Valorizzare gli interventi
Gli interventi, chiariti ed esplicitati, possono mostrare lati positivi che vanno evidenziati dal conduttore: dalla semplice forma del «Grazie del suo intervento perché non era facile esporsi in questo ambiente dove ci conosciamo/non ci conosciamo» (per dire che la condizione in cui non sia faticoso esporsi non si dà), ad una forma di rispecchiamento grato della parte più positiva di quanto l'intervento ha messo sotto gli occhi di tutti: «Io, dalle sue parole, ho capito questo aspetto a cui non avevo mai riflettuto…», fino ad un semplice riconoscimento della strada aperta al dialogo: «Il problema che ci pone questa famiglia è certo di difficile soluzione, ma non per questo poco interessante. Come potremmo formularlo in termini più concreti e propositivi per la comunità parrocchiale? Come potremmo articolarlo in sotto argomenti pertinenti?».
A questo riguardo ci sono a volte interventi che sono problematici non perché pongono un problema o suscitano il desiderio di chiarire, quanto perché sono disperanti, lagnosi, rivendicativi, depressivi. Questi sono in fondo gli interventi "problematici" perché da una parte esprimono un disagio vero e dall'altra sembrano indurre solo elementi negativi. 
Una parte di questi interventi esprime il disagio in termini tanto privati e personali che non possono utilmente essere trattati in pubblico, proprio a difesa di chi ha fatto l'intervento (non possiamo permettere che una madre parli male in pubblico del figlio o del marito, perché non faremmo il bene della sua famiglia). Interventi del conduttore come: «Accolgo la sua situazione di disagio, ma il parlarne in pubblico rischia di aumentarlo…», oppure: «Io sono disponibile domani a parlare con lei di questo, ma non ora…», possono evitare che tutta l'assemblea venga instradata verso una facile lagnosità o verso una sorta di "mal comune mezzo gaudio".
Un'altra parte di questi interventi si muove, al contrario, in senso troppo generico; pensiamo alle reprimende sui giovani d'oggi, sulle famiglie d'oggi, eccetera. La consapevolezza che la speranza è una virtù cristiana, e come tale non un sentimento, ma una conquista, può qui indirizzare il conduttore a dire: «Ci è stato posto davanti un problema insolubile, come possiamo tradurlo in termini concreti per noi, qui e ora?».
Sapersi muovere tra le domande/richieste che verranno eventualmente presentate
L'indicazione che abbiamo appena dato induce un movimento virtuoso perché chi guida ha presente di riformulare il più "positivamente" possibile la domanda (per contro: fare un'assemblea per sottolineare lo scontento, lascia tutti più scontenti e depressi). Positivamente qui non significa mistificare o non accogliere il disagio, ma fare la domanda del "che cosa posso fare io in concreto".
Noi pensiamo che non spetti al conduttore impegnarsi in una risposta. A queste assemblee ci saranno presenti sacerdoti, volontari o persone che, per la loro professione, potrebbero avere qualche indizio di risposta. L'intelligenza del conduttore sta allora nel sollecitarli a dare qualche indicazione: «Ci piacerebbe che l'assemblea desse un contributo o (perfino) che il Signor … prendesse parola su questo argomento …».
Fare una sintesi
Alla fine dell’incontro la proposta è che il conduttore guidi tutta l'assemblea verso una sintesi. La domanda potrebbe essere: «Che cosa ci portiamo a casa, alla fine di questo nostro incontro?».
Non si pretende un verbale, probabilmente non servirebbe. Meglio invece avviarsi ad un ringraziamento reciproco che ha lo scopo di – potrebbe dire in conclusione il conduttore – di "farci sentire Chiesa" e di ringraziarci reciprocamente per queste domande che abbiamo consegnato gli uni agli altri.


onclusione dell’Assemblea 
Preghiera della Famiglia (a cori alterni)
	Padre, origine e fonte della vita,

che in principio hai creato l’uomo e la donna

perché fossero nel reciproco amore

famiglia da te benedetta,

tua immagine e somiglianza:

tu quel giorno già pensavi

alla gioia di Cana!

Benedici tutte le famiglie

e guida la nostra Chiesa

perché siano custodi fedeli

dell’eterno disegno d’amore.

Signore Gesù, sposo e amico, 

noi ti ringraziamo

perché siedi ancora e sempre

alla tavola delle nostre famiglie

e riveli con Segni e Parole

che l’amore di Dio è in mezzo a noi.

Benedici l’unione dell’uomo e della donna

perché brilli tra loro

la bellezza del tuo amore

e sia per la Chiesa e per ogni uomo

attesa e speranza del mondo risorto. 
	Spirito santo, fuoco divino d’amore,

ospite segreto dei cuori e delle case,

colma le giare della nostra povertà

del vino traboccante della Pasqua:

amore di Dio effuso senza misura!

Apri i cuori all’ascolto e all’accoglienza

delle “parole delle famiglie”

e della parola di Dio

perché a tutti sia annunciato

il “Vangelo della famiglia”.

Maria, donna di Cana e madre nostra,

a te, con cuore di figli,

affidiamo il grido di tante famiglie:

“non abbiamo più vino”.

Tu sai di che abbiamo bisogno

e conosci le ferite profonde del cuore:

prega per noi il tuo figlio Gesù;

con vigore e dolcezza aiutaci

a fare ciò che il Signore dirà,

perché sia festa tra noi per la gioia del Regno.

Amen.

	+ Card. Dionigi Tettamanzi (da:  L’amore di Dio è in mezzo a noi - Milano 2006)
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Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI per la Giornata per la Vita 2007:

«AMARE e DESIDERARE la vita»


on si può non amare la vita: è il primo e il più prezioso bene per ogni essere umano. Dall’amore scaturisce la vita e la vita desidera e chiede amore. Per questo la vita umana può e deve essere donata, per amore, e nel dono trova la pienezza del suo significato, mai può essere disprezzata e tanto meno distrutta. Certo, i giorni della vita non sono sempre uguali: c’è il tempo della gioia e il tempo della sofferenza, il tempo della gratificazione e il tempo della delusione, il tempo della giovinezza e il tempo della vecchiaia, il tempo della salute e il tempo della malattia... A volte si è indotti spontaneamente ad apprezzare la vita e a ringraziarne Dio, “amante della vita” (Sap 11,26), altre volte la fatica, la malattia, la solitudine ce la fanno sentire come un peso.

Ma la vita non può essere valutata solo in base alle condizioni o alle sensazioni che la caratterizzano nelle sue varie fasi; essa è sempre un bene prezioso per se stessi e per gli altri e in quanto tale è un bene non disponibile. La vita, qualunque vita, non potrà mai dirsi “nostra”. L’amore vero per la vita, non falsato dall’egoismo e dall’individualismo, è incompatibile con l’idea del possesso indiscriminato che induce a pensare che tutto sia “mio”; “mio” nel senso della proprietà assoluta, dell’arbitrio, della manipolazione. “Mio”, ossia ne posso fare ciò che voglio: il mio coniuge, i miei figli, il mio corpo, il mio presente e il mio futuro, la mia patria, la mia azienda, perfino Dio al mio servizio, strumentalizzato fino al punto da giustificare, in suo nome, omicidi e stragi, nel disprezzo sommo della vita.

Se siamo attenti, qualcosa dentro di noi ci avverte che la vita è il bene supremo sul quale nessuno può mettere le mani; anche in una visione puramente laica, l’inviolabilità della vita è l’unico e irrinunciabile principio da cui partire per garantire a tutti giustizia, uguaglianza e pace. Chi ha il dono della fede, poi, sa che la vita di una persona è più grande del percorso esistenziale che sta tra il nascere e il morire: ha origine da un atto di amore di Colui che chiama i genitori a essere “cooperatori dell’amore di Dio creatore” (FC n. 28). Ogni vita umana porta la Sua impronta ed è destinata all’eternità. La vita va amata con coraggio. Non solo rispettata, promossa, celebrata, curata, allevata. Essa va anche desiderata. Il suo vero bene va desiderato, perché la vita ci è stata affidata e non ne siamo i padroni assoluti, bensì i fedeli, appassionati custodi. 

Chi ama la vita si interroga sul suo significato e quindi anche sul senso della morte e di come affrontarla, sapendo però che il diritto alla vita non gli dà il diritto a decidere quando e come mettervi fine. Amandola, combatte il dolore, la sofferenza e il degrado – nemici della vita – con tutto il suo ingegno e il contributo della scienza. Ma non cade nel diabolico inganno di pensare di poter disporre della vita fino a chiedere che si possa legittimarne l’interruzione con l’eutanasia, magari mascherandola con un velo di umana pietà. Né si accanirà con terapie ingiustificate e sproporzionate. Nei momenti estremi della sofferenza si ha il diritto di avere la solidale vicinanza di quanti amano davvero la vita e se ne prendono cura, non di chi pensa di servire le persone procurando loro la morte.

Chi ama la vita, infatti, non la toglie ma la dona, non se ne appropria ma la mette a servizio degli altri. Amare la vita significa anche non negarla ad alcuno, neppure al più piccolo e indifeso nascituro, tanto meno quando presenta gravi disabilità. Nulla è più disumano della selezione eugenetica che in forme dirette e indirette viene sempre più evocata e, a volte, praticata. Nessuna vita umana, fosse anche alla sua prima scintilla, può essere ritenuta di minor valore o disponibile per la ricerca scientifica. Il desiderio di un figlio non da diritto ad averlo ad ogni costo. Un bambino può essere concepito da una donna nel proprio grembo, ma può anche essere adottato o accolto in affidamento: e sarà un’altra nascita, ugualmente prodigiosa. 

Il nostro tempo, la nostra cultura, la nostra nazione amano davvero la vita? Tutti gli uomini che hanno a cuore il bene della vita umana sono interpellati dalla piaga dell’aborto, dal tentativo di legittimare l’eutanasia, ma anche dal gravissimo e persistente problema del calo demografico, dalle situazioni di umiliante sfruttamento della vita in cui si trovano tanti uomini e donne, soprattutto immigrati, che sono venuti nel nostro Paese per cercare un’esistenza libera e dignitosa. È necessaria una decisa svolta per imboccare il sentiero virtuoso dell’amore alla vita. Non bastano i “no” se non si pronunciano dei “sì”, forti e lungimiranti a sostegno della famiglia fondata sul matrimonio, dei giovani e dei più disagiati.

Guardiamo con particolare attenzione e speranza ai giovani, spesso traditi nel loro slancio d’amore e nelle loro aspettative di amore. Capaci di amare la vita senza condizioni, capaci di una generosità che la maggior parte degli adulti ha smarrito, i giovani possono però talora sprofondare in drammatiche crisi di disamore e di non-senso fino al punto di mettere a repentaglio la loro vita, o di ritenerla un peso insopportabile, preferendole l’ebbrezza di giochi mortali, come le droghe o le corse del sabato sera. Nessuno può restare indifferente. 

Per questo, come Pastori, vogliamo dire grazie e incoraggiare i tanti adulti che oggi vivono il comandamento nuovo che ci ha dato Gesù, amando i giovani come se stessi. Grazie ai genitori, ai preti, agli educatori, agli insegnanti, ai responsabili della vita civile, che si prendono cura dei giovani e li accolgono con i loro slanci entusiasti, ma anche con i loro problemi e le loro contraddizioni. Grazie perciò a quanti investono risorse per dare ai giovani un futuro sereno e, in particolare, una formazione e un lavoro dignitosi. 

Sì, la vita umana è un’avventura per persone che amano senza riserve e senza calcoli, senza condizioni e senza interessi; ma è soprattutto un dono, in cui riconosciamo l’amore del Padre e di cui sentiamo la dolce e gioiosa responsabilità della cura, soprattutto quando è più debole e indifesa. Amare e desiderare la vita è, allora, adoperarsi perché ogni donna e ogni uomo accolgano la vita come dono, la custodiscano con cura attenta e la vivano nella condivisione e nella solidarietà. 

Roma, 21 novembre 2006

Memoria della Presentazione della Beata Vergine Maria

Grazie alla collaborazione con Movimento per la Vita, CADR e Pastorale dei Migranti è stato possibile realizzare la traduzione del Messaggio in alcune lingue straniere. Il testo è disponibile sul portale della diocesi  www.chiesadimilano.it/famiglia 
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«AMARE e DESIDERARE la vita»

Animazione della Liturgia Eucaristica Domenicale
Commento iniziale
Il Signore Gesù sceglie i suoi primi discepoli, li chiama ad essere «pescatori di uomini» e invita ciascuno ad aprirsi «ai fratelli con amore operoso». In questa Domenica celebriamo la Giornata per la vita quale rinnovata occasione per difendere il valore e l’inviolabilità di ogni vita e riconoscere nella famiglia la «Chiesa domestica, chiamata ad annunciare, celebrare e servire il Vangelo della vita» (Evangelium vitae, n. 92).

Atto penitenziale

Celebr.: Fratelli e sorelle, invitati ad essere «commensali alla cena di Cristo», riconosciamoci peccatori e bisognosi di salvezza, perché alle debolezze della nostra umana miseria supplisca il perdono del Dio ricco di misericordia e amante della vita.

 (breve silenzio di riflessione) 

Tu che ti sei fatto uomo per salvarci, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.
Celebr.: Tu che crei e santifichi ogni esistenza, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.

Celebr.: Tu che fai passare dalla morte alla vita chi ascolta la tua Parola, Kyrie eleison.

Tutti: 
Kyrie eleison.
Celebr.: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Tutti: 
Amen.

Liturgia della Parola

· Prima lettura: Isaia 6,1-2.3-8
Con arte efficacissima il grande profeta descrive la corte celeste e la sua vocazione, risalente a circa il 740 a.C. Parla di una visione, in cui ebbe la chiara percezione della tremenda trascendenza di Dio (espressa anche con il triplice “santo”) e della propria miseria. Ma Dio ha avuto bisogno di lui e della sua “bocca”, l’ha purificato dai suoi peccati ed egli si è reso disponibile a servirne la Parola, benché la sua missione non sarebbe stata facile.

· Salmo responsoriale: Salmo 137 (138)

Con vivo senso della grandezza di Dio, un umile suo servo ne canta soprattutto la fedeltà misericordiosa e la sovranità universale.

· Seconda lettura: Corinti 15, 1-11
Consapevole di essere arrivato per ultimo tra gli apostoli, san Paolo loda la grazia di Dio verso di lui e richiama ai suoi fedeli il messaggio essenziale della tradizione primitiva. Egli scrive ai Corinzi verso il 55 e la sua pagina è di uno straordinario valore storico, benché ci sfuggano vari particolari circa le apparizioni del Risorto. Alcuni “videro”, altri invece “credettero” a loro, come i Corinzi e noi stessi.

· Vangelo: Luca 5, 1-11 (EV 179)
Gesù stupisce i suoi discepoli, essi si sentono molto piccoli di fronte a lui. Eppure Gesù ha fiducia in loro e ne ha bisogno per “pescare” altri uomini e tirarli sulla barca di quella “parola di Dio” che lui offriva, anzi incarnava. Sulla sua barca ora navighiamo in molti: cattolici, protestanti, ortodossi ... ma c’è ancora tanto posto!

Omelia

Spunti per l’omelia si possono ricavare dal messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI «Amare e desiderare la vita» (cfr.: pag.25).

Preghiera universale

Celebr.:
Fratelli, il Signore è il Santo, infinitamente lontano, ma è anche il Padre, ineffabilmente vicino: egli ascolta la nostra preghiera.
Lettore:
Alle invocazioni rispondiamo:

Ascoltaci, Signore.
Tutti: 
Ascoltaci, Signore.
Lettore: Per la Chiesa, perché non si scoraggi davanti ai cuori indifferenti, ma continui la sua missione con incrollabile fiducia, contando sulla forza della Parola di Dio, preghiamo …

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.
Lettore: Per i governanti, perché difendano la sacralità della vita, dagli inizi alla fine, e garantiscano protezione e aiuti alle popolazioni più minacciate, preghiamo …

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.
Lettore:
Per tutti i cristiani, perché, davanti alla Persona di Gesù, condividano il senso di indegnità di Pietro e la sua fede rinnovata, preghiamo …

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.

Lettore:
Per noi, perché la grazia di questa Eucaristia ci doni il coraggio di “andare al largo”, sospinti dal vento dello Spirito, così che dovunque risuoni il lieto annuncio, preghiamo …

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.

Celebr.:
O Dio, che solo sei buono e fonte di ogni bontà, fa’ che alla verità del tuo sguardo non abbiamo mai ad apparire indegni e ingrati dei benefici della tua clemenza.

Per Cristo nostro Signore.

Tutti: 
Amen.
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«AMARE e DESIDERARE la vita»

Incontro comunitario di preghiera
Canto Iniziale
Canto a te Signore della vita

Sac.: 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Il Signore che ama la vita come bene prezioso per ogni essere umano, sia con tutti voi.

Tutti:
E con il tuo Spirito.

1 Lett.:
Non si può non amare la vita. Dall’amore scaturisce la vita e la vita desidera e chiede amore. Per questo la vita umana può e deve essere donata per amore e nel dono trova la pienezza del suo significato, mai può essere disprezzata e tanto meno distrutta.

Tutti:
Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi?

O conservarsi se tu non l’avessi chiamata all’esistenza?
Tu risparmi tutte le cose,

perché tutte son tue, Signore, amante della vita,

poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.

Canto:
Se la nostra vita sarà nuova

Gesto:
(consiste nel portare all’altare, durante il canto, raccolti in recipienti adatti, della terra, dei semi e dell’acqua. I segni possono essere portati da una famiglia o da alcuni figli (ad es. un bambino, un adolescente ed un giovane) oppure da rappresentanti di tre generazioni (anche appartenenti alla medesima famiglia).

In Ascolto della Parola

1 Lett.:
In questo momento di ascolto e di riflessione ci accompagnano la Parola di Dio e il messaggio dei nostri Vescovi per questa giornata.

Il  Signore fa sicuri i passi dell’uomo 

e segue con amore il suo cammino (Sal 36)
2 Lett.:
Dal Messaggio dei Vescovi:

I giorni della vita non sono sempre uguali: c’è il tempo della gioia e il tempo della sofferenza, il tempo della gratificazione e il tempo della delusione, il tempo della giovinezza e il tempo della vecchiaia, il tempo della salute e il tempo della malattia ... A volte si è indotti spontaneamente ad apprezzare la vita e a ringraziarne Dio, “amante della vita” altre volte la fatica, la malattia, la solitudine ce la fanno sentire come un peso … Ma la vita non può essere valutata solo in base alle condizioni o alle sensazioni che la caratterizzano nelle sue varie fasi; essa è sempre un bene prezioso per se stessi e per gli altri e in quanto tale è un bene non disponibile.

Canto: 
E sono solo un uomo (seconda strofa)


1 Lett.:
Dal 1 Libro di Samuele:

Anna, dopo aver mangiato e bevuto in Silo, si alzò e andò a presentarsi al Signore. In quel momento il sacerdote Eli stava sul sedile davanti a uno stipite del tempio del Signore. Essa era afflitta e innalzò la preghiera al Signore, piangendo amaramente. Poi fece questo voto: "Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo" …

Il mattino dopo, Anna e Elkana si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore tornarono a casa in Rama. Elkana si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell`anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele. "Perchè - diceva - dal Signore l`ho impetrato". (1 Sam 1, 9-11.19-20)
2 Lett.:
Dal Messaggio dei Vescovi:

Ogni vita umana porta la Sua impronta ed è destinata all’eternità. La vita va amata con coraggio. Non solo rispettata, promossa, celebrata, curata, allevata. Essa va anche desiderata. Il suo vero bene va desiderato, perché la vita ci è stata affidata e non ne siamo i padroni assoluti, bensì i fedeli, appassionati custodi. 

Canto:
Alleluia. Venite a me (seconda strofa)
1 Lett.:
Dal Vangelo secondo Matteo 

In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me (Mt 25, 40).

2 Lett.:
Dal Messaggio dei Vescovi:

Chi ama la vita, … non la toglie ma la dona, non se ne appropria ma la mette a servizio degli altri. Amare la vita significa anche non negarla ad alcuno, neppure al più piccolo e indifeso nascituro, tanto meno quando presenta gravi disabilità. Nulla è più disumano della selezioni eugenetica che in forme dirette e indirette viene sempre più evocata e, a volte, praticata. Nessuna vita umana, fosse anche alla sua prima scintilla, può essere ritenuta di minor valore o disponibile per la ricerca scientifica. Il desiderio di un figlio non dà diritto ad averlo ad ogni costo. Un bambino può essere concepito da una donna nel proprio grembo, ma può anche essere adottato o accolto in affidamento: e sarà un’altra nascita, ugualmente prodigiosa. 

Il nostro tempo, la nostra cultura, la nostra nazione amano davvero la vita? …

È necessaria una decisa svolta per imboccare il sentiero virtuoso dell’amore alla vita. Non bastano i “no” se non si pronunciano dei “sì”, forti e lungimiranti a sostegno della famiglia fondata sul matrimonio, dei giovani e dei più disagiati.

Riflessione del Celebrante

Intercessioni

1 Lett.:
Preghiamo insieme e diciamo: Signore amante della vita, ti preghiamo.

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

2 Lett.:
Per ogni donna e ogni uomo perché sappiano accogliere la vita come dono, custodirla con cura attenta e viverla nella condivisione e nella solidarietà, preghiamo …

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

1 Lett.:
Per i giovani, perché siano capaci di amare la vita senza condizioni, con generosità, preghiamo …

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

2 Lett.:
Per i tanti adulti che oggi si prendono cura dei giovani perché li sappiano accogliere con i loro slanci entusiasti, ma anche con i loro problemi e le loro contraddizioni, preghiamo …

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

1 Lett.:
Per coloro che vivono responsabilità in campo politico, sociale e sanitario perché le loro scelte siano guidate dl pieno rispetto della vita in qualunque modo si manifesti, preghiamo …

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

2 Lett.:
Per tutti i luoghi e gli strumenti dell’informazione perché ci sia una comunicazione onesta, chiara e rispettosa nei confronti dei temi della vita,dalla nascita alla morte, preghiamo … 

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

1 Lett.:
Per noi perché sappiamo amare la vita umana senza riserve, senza calcoli, senza condizioni e senza interessi soprattutto quando è più debole e indifesa, preghiamo … 

Tutti:
Signore amante della vita, ti preghiamo.

Sac.: 
Ringraziando il Signore per il dono della vita, ci rivolgiamo a Lui con fiducia di figli e diciamo:

Tutti:
Padre nostro …
BENEDIZIONE

Sac.: 
Il Signore, dal cui amore scaturisce la vita, sia con tutti voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito. 

Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison.

Sac.: 
Vi benedica Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito santo.

Tutti: 
Amen.

Sac.: 
Andiamo in pace.

Tutti: 
Nel nome di Cristo.

Canto: 
Giovane donna
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GIORNATA INTERNAZIONALE della FAMIGLIA
Indetta dall’ONU


uesta giornata, che si colloca nel

calendario sociale per iniziativa dell’ONU, può essere occasione per portare il tema della famiglia in contesti pubblici e sociali.

Potrebbero essere utili incontri, dibattiti, film …

Per aiutare la realizzazione di questi momenti, nel portale della Diocesi relativo al Servizio per la famiglia


www.chiesadimilano.it/famiglia
verrà aperta una sezione dal titolo:



Visita e guarda le proposte
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